
«li ripressi ; I' altra iuctà è selciata a quadri di terra cotta 

in coltello, e da ogni quadro esce del selciato un bellis­

simo arancio, dei quali ve n' ba gran copia, posti con 

perfetto ordine. In mezzo al giardino vi sono due grandis­

simi uomini di marmo, l’ uno dirimpetto all'altro, due 

volte più del naturale, i quali giacciono in atto di dor­

mire. L' uno è il Tevere, 1’ altro è il Nilo, figure antiquis­

sime; e da questi escono due bellissime fontane. Nel primo 

ingresso del suddetto giardino, a man manca, v'è come 

una cappelletta incastrata nel muro; dove sopra una base 

di marmo ¿ l’ Apollo, famoso nel mondo ; figura molto bel­

lissima e degna; di grandezza naturale, di marmo finis­

simo. Alquanto più in là , ma pure in quella faccia la quale 

va a volta, e in simile loco e sopra una simil base, alta 

da terra quanto un altare, dirimpetto a un perfettissimo 

pozzo, vi è il Laocoonte, per tutto il mondo celebrato; 

figura di grandissima eccellenza, di grandezza d'un co­

mune uomo, con una barba irsuta, tutto ignudo; si veg­

gono li nodi, le vene, e i proprii nervi da ogni parte, che 

più in un corpo vivo non si polria vedere; nè gli manca 

che lo spirito. Sta seduto con li due puttini, uno per ban­

da ; ambidue, insieme con lu i, cinti dai serpenti, che dice 

Virgilio ( u< in eo ). E in questo si vede tanta eccellenza 

dell' artefice, che non si potria dir meglio; e si vede ma­

nifestamente languire e morire, e si vede uno dei puttini 

dal lato destro, cinto strettissimamente a traverso dal bi­

scione, ben due volte intorno; una delle quali gli traversa 

le tettine, e stringegli si il cuore, che vien morto; l'altro 

puttino a mano sinistra, cinto ancor lui da un altro 

biscione , volendosi tirare dalla gamba col suo braccietto 

il rabido serpente, nè polendosi per modo alcuno ajutarc, 

sta con la faccia lagrimosa, gridando verso il padre, e 

tenendolo con I’ altra mano pel braccio sinistro. E ver­

gendo il misero padre più acerbamente percosso cbe lu i,
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